

  

    

      

    

  




“La nostra leggerezza è tale, che non appena una moda ne ha appena cancellato un'altra già viene sorpassata da una nuova, che a sua volta lascia il passo a quella che la segue” disse La Bruyère in Les caractèr. L’essere umano sembra godere di un piacere perverso nel cambiare e riciclare di continuo le linee e le forme dei vestiti, ma anche del proprio corpo ricorrendo ad alterazioni. È un processo incessante, dovuto ad un’insoddisfazione, un sentirsi sempre incompiuto. La sua continua ricerca, il suo continuo manipolare è quello che oggi noi chiamiamo “moda”.
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LE FORME MUTANTI


Storia del costume


Dai “leggings” di Öetzi ai nuovi concept della moda!


I cambiamenti delle forme e delle fogge nel tempo.
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Come è nata la moda?


L’ABBIGLIAMENTO dal francese, probabilmente connesso con il latino Habitus.


L’abbigliamento è l’insieme di oggetti che servono per vestirsi e adornarsi. L’ornamento fa parte del vestiario, ma non è nato insieme alle fogge, ma risale ad epoche molto remote. Fin dalla preistoria l’uomo ha avuto la necessità di coprirsi, molti storici attribuiscono l’origine dell’abbigliamento a più cause: la prima è la necessità di proteggersi dalle intemperie, un’altra è di voler essere seducente, ma contemporaneamente cercava di restare pudico. Il concetto di pudore è molto elastico, varia da periodo storico e da popolo a popolo. Le donne cretesi (2100 a.C.) andavano in giro con il seno scoperto e con lunghe gonne riccamente decorate (molto probabilmente hanno inventato loro le crinoline), avevano una grande maestria sartoriale e di sicuro avrebbero saputo cucire corpini, la scelta di andare con il seno di fuori non causava loro imbarazzo. L’uomo del Simulan custodito al Museo Archeologico di Bolzano portava ciaspole e calzari, i gambali arrivavano fino ai genitali, all’altezza della baschina, aveva i glutei di fuori, evidentemente non riteneva necessario aggiungere altre pelli. L’istinto del pudore non è innato, ma probabilmente nasce da una serie di tabù a carattere sessuale o religioso ed è sorto come emergenza dell’abitudine di vestirsi. L’uomo ha sempre preferito più adornarsi che essere pratico, ma non è un principio universale. Come testimonia un vecchio trattato seicentesco, “Gli abiti servono a coprire la nudità delle nostre vergogne e a difendere il corpo dalle intemperie, dal freddo e dal caldo”, il pudore e la necessità di proteggersi nel Seicento erano ritenuti i primi motivi e l’origine stessa del bisogno di vestirsi. Il popolo Sumero (IV e III millennio a.C.), adoperava gonne lunghe a falpalà di lana di pecora, secondo alcuni studiosi non tessevano a telaio, ma annodavano la lana secondo il procedimento dei tappeti chiamata tecnica a kaunkes, questa tecnica dava un certo peso, la scelta della lana è puramente decorativa, perché i Sumeri vivevano in un clima caldo. Vi sono ancora oggi popolazioni che vivono seminude nella freddissima terra del Cile e addirittura in Groenlandia, presso la baia di Dangmagalik, dove il clima è glaciale, o, viceversa, sotto il sole rovente dell’Africa. Dopo la rivoluzione francese (1789) andò di moda vestirsi alla greca, erano abiti a vita alta realizzati con stoffe leggerissime come la mussolina, questa moda fu la causa di molte malattie per il clima freddo invernale di Parigi. Tra il secolo XIV e il XVII sec. furono di moda in Europa le zeppe dette chiopine o pattino, avevano la forma di pantofola con zeppa di sughero o di legno, alcune avevano lo spessore di cinquanta centimetri e addirittura di un metro di altezza. Secondo Linda O’Keefe il fine è dominare, sedurre, la comodità non è importante. Il Re Sole essendo di piccola statura per sua necessità, portò in auge la moda dei tacchi alti sia per gli uomini che per le donne, ma poteva indossare calzature con i tacchi solo la nobiltà e non dovevano essere più alti del re. Già dall’antico Egitto portavano tacchi uomini e donne, in cerimonie di rituali, nel 200 d.C. i romani nelle rappresentazioni teatrali usavano una suola molto alta in legno e si chiamava kothorni. Nel 1400 i turchi crearono “le zeppe”, ma l’invenzione del tacco molti storici la attribuiscono a Caterina de’ Medici, in occasione del suo matrimonio nel 1533 con il Duca D’Orleans, perché era molto più alto di lei. Gli storici non le attribuiscono solo l’invenzione dei tacchi alti, ma anche l’invenzione del busto di ferro, composto da fasce di ferro, ganci e cerniere simile ad un’armatura, Caterina de’ Medici fissò la misura ideale del giro vita in quarantacinque centimetri e si dice che forse il busto lo portasse per scopi terapeutici. Neanche i corsetti coperti di lino e formati da stecche di balena che vennero introdotti poco dopo dovevano essere comodi. I vestiti servivano anche per mantenere il rango, lo status sociale, per differenziarsi dalle classi sociali minori. L’uomo primitivo usava le pelli, ma lo faceva soprattutto per adornarsi, usava ossa, conchiglie, pietre e piume e le usava per fare collane, braccialetti, anelli e cinture, oppure si dipingeva il corpo o lo si deformava con cicatrici, denti strappati e alterazioni sul viso e sul corpo. L’ornamento è un chiaro segno che distingueva gradi e qualità, un mezzo per rendersi terribile agli occhi dei nemici, e gli oggetti ornamentali sono anche e soprattutto superstizione, in quanto sono considerati amuleti. Questa pratica di cambiare alcune parti del corpo serviva anche per sedurre l’altro sesso e si è manifestata in diversi popoli, e in qualsiasi parte del mondo, chiamata la Body Modification. In Cina fino al XX secolo le donne indossavano la scarpa dal nome loto d’oro o giglio d’oro, la pianta del piede veniva fasciata con garze lunghe circa tre metri di lino o di seta e veniva piegato per avere una misura che doveva essere tra i sette e I dodici centimetri ed era la misura ideale per un piede femminile; questa pratica serviva per sedurre il marito, le bende servivano per legare le mogli in particolari posizioni durante l’atto sessuale. Anche se tutte le manifestazioni di moda “estrema” non fanno parte della categoria della Body Modification; ci sono state mode altrettanto scomode che non deformano il corpo, ad esempio, le donne della Manciuria verso la fine del XIX indossavano le scarpe a piedistallo che imitavano il movimento del “piede di loto” molto apprezzato dagli uomini cinesi. Le basi erano realizzate con strati di cotone inamidato cuciti l’uno all’altro ed erano scomodissime. In Europa verso il 1875 in Francia la crinolina diminuì di volume, fu una nuova moda chiamata dai francesi “la femme ligotèe”, che significa “la donna imbrigliata”, le gambe femminili erano chiuse in bande che assomigliavano alle fasce dei neonati o delle mummie egiziane, i corpetti erano attillatissimi e imprigionavano il busto tagliato a punta sul davanti e arrivava fino ai fianchi. I piedi di queste donne non si vedevano e si aveva l’impressione che le donne avanzassero sospinte da qualche invisibile marchingegno. L’uomo ha sempre seguito a tutti i costi, pur soffrendo cambiare qualcosa o indossare capi secondo il proprio concetto di bellezza mettendo in secondo piano la praticità, questo atteggiamento ha dato spazio alla creatività; molte volte a forme di vestiti molto “particolari”. Fra il Quattrocento e il Cinquecento assistiamo addirittura ad un cambiamento della morfologia dei corpi, cosa ben diversa durante tutto il Medioevo, sia alto che basso, in questo periodo assistiamo ad una sostanziale fase di magrezza femminile quasi infantile, enfatizzata ancor di più perché non era possibile portare nessun trucco, con molta probabilità la visione teocentrica non permetteva l’uso; mentre efebica in quella maschile. Altrettanto lunga anche la fase di corpi rotondi che venne dopo, un esempio lo vediamo con i dipinti di Tiziano Vecellio (1445?-1576) nel dipinto “Amor sacro e profano” (1515) descrive una donna opulenta. Verso la metà del XV secolo la silhouette si fa più slanciata con vita alta, seni non vistosi e spalle spioventi. La moda impose di camminare con il petto e fianchi spinti da fuori. Questo effetto lo si otteneva ricorrendo alle imbottiture. Fra gli esempi pittorici di questa moda, la troviamo nel “Ritratto di Jan Van Eyck” del 1434 che celebra il matrimonio di Giovanni Arnolfini. Si è spesso pensato che la donna fosse in stato interessante, ma questo effetto è ottenuto semplicemente rialzando la gonna sul davanti dato che la quantità di tessuto impiegata per l’abito rendeva impossibile camminare, questo esempio di postura della donna del dipinto la troviamo in molti dipinti dell’epoca. Sarà il busto a standardizzare la figura della donna, a snellire il punto vita fuori misura ed allargare il bacino. Un cronista del secondo Ottocento raccontava della terribile esperienza di una signora inglese in un collegio per ragazze di buona famiglia londinese, dove uno dei compiti principali era quello di assottigliare la vita delle ragazze, stringendo di qualche centimetro le stringhe del busto ogni giorno, fino ad arrivare ai famosi quarantacinque centimetri. A modificare la forma del bacino le donne si sono affidate ai Verdugali, ai Panier e alle crinoline, in tutti i casi amplificandola a dismisura. C’è una lotta fra il corpo e l’abito e non si è svolta solo nella cultura occidentale, ma anche in Orientale (un esempio in Cina le scarpe dal nome loto d’oro sono un esempio di modificazione corporea più eclatante), è come un dialogo fra dispari dove il corpo subisce spesso il dominio del vestiario. L’abito è spesso una sorta di secondo corpo molto più valido, perché è valido esteticamente, in effetti, l’incompiutezza e l’ineguadezza del proprio corpo, l’uomo lo completa mediante l’abito e le decorazioni , edificandolo. La moda femminile è stata caratterizzata dall’introduzione dei corsetti estremamente costrittivi, ma anche gli uomini hanno indossato capi scomodi e pesanti, gli uomini venivano “strizzati” nel 1550 da farsetti o giubbe accollate di pesanti broccati o ricamati in oro e pietre preziose. Questi giubbotti venivano indossati sopra la camicia e venivano sagomati da stecche di metallo o da spalline e a volte da polsini imbottiti. Il farsetto doveva accentuare con apposite stecche soprattutto le rotondità dell’addome: “la pancetta” era considerata di gran moda tra gli uomini dell’alta società e chi ne era sprovvista imbottiva la giacca all’occorrenza. Questa caratteristica prominenza è chiamata “a petto di piccione” veniva accentuata dalle corazze delle armature. Uno dei cronisti dell’epoca Stubbes fa ben capire nei suoi scritti il suo dissenso “trapuntato, imbottito, tronfio ed indurito non dev’essere né funzionale né comodo... per questa ragione gli uomini sono costretti a tenerlo sbottonato se vogliono avere una certa libertà di movimento... aggiunge dov’è la bellezza di queste giubbe così pettorute e riempite con almeno cinque, sei libbre l’imbottitura? ”. I pantaloni erano corti e sbuffati, detti a “piccadilles”, spesso doppiati da stoffa, ma con tagli per mostrare il tessuto sottostante: mostravano le gambe che dovevano essere coperte da aderenti calze di seta e quando più possibile massicce e muscolose dovevano diventare. Il fine di questa moda era che far apparire l’uomo quanto più possibile virile era molto importante apparire muscolosi, tanto che se ritenevano necessario imbottivano anche cosce e polpacci chi ne aveva bisogno. La voglia di apparire molto virile era tale che a volte utilizzavano anche “la brachetta” , era un’imbottitura che aumentava il volume dei genitali maschili. Fra le bizzarrie della moda maschile più eclatante si ha nell’ultimo periodo del XVl secolo, andarono di moda nella moda maschile i “pantaloni alla francese” o a pallone, così chiamati proprio per la loro linea. Gli uomini che indossavano questo tipo di pantaloni sembravano come se avessero infilato le gambe in due meloni o due palloni. Erano molto corti, perché arrivavano sì e no a metà coscia, erano smisuratamente imbottiti, gonfiati e riempiti con lana, stracci, peli vari e persino crusca e segatura.
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